
1  

 
 
 
 
 

RET 
O  

D. LGS. N. 81 DEL 9 APRILE 2008 E S.M.I. – SICUREZZA E SALUTE NEI LUOGHI DI LAVORO 
 

 

(ART. 28 – COMA 2) 

ALLEGATO AL D.V.R. – ALUNNI CON CRISI COMPORTAMENTALI 
 

A.S. 2025/26 

 

 
 

IL R.S.P.P.                                                                      IL DIRIGENTE SCOLASTICO 

 
 

 
_____________________               _____________________ 

 

 

 

 

PER PRESA VISIONE                                                        IL MEDICO COMPETENTE 

IL R.L.S. 

 

 

_____________________               _____________________ 
 
                     

 

 
Fornito all’Istituto da InGreen srl 

Via Naz. S. Caterina 211 

89122 Reggio Calabria 

 

 



2  

PREVENZIONE E GESTIONE DELLE CRISI COMPORTAMENTALI 
 

Il presente documento di prevenzione e gestione delle crisi comportamentali, da considerarsi 

allegato al D.V.R. scolastico, elaborato tenendo conto della normativa vigente ed in particolare dei 

“Suggerimenti operativi per la stesura del piano di prevenzione e di gestione delle crisi 

comportamentali a scuola” (Miur, Allegato alla nota prot. 12563 del 5 luglio 2017), nasce 

dall’esigenza di definire pratiche condivise tra i differenti plessi dell’Istituto Comprensivo al fine di 

prevenire e gestire eventuali condotte che possano comportare un rischio e creare danni alla persona 

stessa, agli altri (compagni, insegnanti, personale scolastico) e ai materiali scolastici. Si tratta di un 

documento flessibile che, pertanto, può essere aggiornato, modificato o integrato qualora se ne 

ravveda la necessità e deve essere deliberato dal Collegio docenti dell’Istituto Comprensivo. 

Esso contiene criteri, principi e indicazioni riguardanti la gestione generale dell’Istituto Comprensivo, 

i Piani Individuali e definisce compiti e ruoli degli operatori scolastici (insegnanti, personale ATA, 

Dirigenza). 

 

FINALITÁ 

 

Il Protocollo di prevenzione e gestione delle crisi comportamentali si propone di: 

- definire pratiche condivise nelle scuole appartenenti all’Istituto Comprensivo in tema di 
prevenzione e gestione di crisi comportamentali; 

- dare indicazioni sul modo di affrontare le crisi in modo specifico, organizzato e competente; 

- permettere ai singoli alunni, agli insegnanti e al personale non docente di non ritrovarsi in balìa 
di accadimenti non usuali e, nel caso, saperli gestire; 

- delineare azioni e compiti per garantire la sicurezza di tutti; 
- favorire un clima di attenzione alle relazioni in modo da prevenire e rimuovere eventuali 

ostacoli che possano portare a crisi; 

- costruire un contesto favorevole al riconoscimento di segnali che possano portare a crisi. 

 

Tale documento dovrà essere presentato al Collegio Docenti e approvato con specifica delibera di 

approvazione di tale Collegio.  

 

Il documento è composto da: 

- Piano generale di prevenzione e di gestione delle crisi comportamentali 

- Indicazioni per la compilazione di un Piano Individuale 

- Scheda di analisi funzionale della crisi comportamentale 

- Griglia osservativa dei comportamenti problematici a scuola 

- Vademecum sulla gestione in sicurezza e in modo inclusivo degli alunni con particolari difficoltà 
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PIANO GENERALE DI PREVENZIONE E DI GESTIONE 

DELLE CRISI COMPORTAMENTALI 
 

Con l’espressione Crisi Comportamentale si intendono comportamenti “esplosivi” che un numero 

crescente di bambini e ragazzi presenta sia a scuola, sia a casa, sia nei contesti di vita. 

 

Tali manifestazioni possono verificarsi sia in ragazzi con disturbi certificati, quali i disturbi dello 

spettro autistico, i disturbi dell’attenzione e iperattività (ADHD/DDAI), i disturbi oppositivo- 

provocatori, i disturbi della condotta; sia in ragazzi con disabilità intellettive importanti o con 

rilevanti problemi comunicativi e linguistici. Le Crisi comportamentali vengono segnalate sia in 

alunni certificati (con notevole frequenza in bambini e ragazzi con autismo, con ADHD, con disturbo 

oppositivo-provocatorio, ecc.) sia in alunni non certificati, talvolta in alunni che vivono situazioni 

problematiche familiari e sociali. 

 

Tuttavia possono presentarsi anche in ragazzi con problematiche sociali complesse, che abbiano 

subito esperienze traumatiche, che vivano relazioni familiari gravemente conflittuali, che abbiano 

difficili storie di pre-adozione alle spalle, come pure in ragazzi esposti a modelli comportamentali 

violenti, reattivi, aggressivi. 

 

Le crisi comportamentali non sono intenzionali, nel senso che non sono consapevoli e sono generate 

da condizioni di fragilità degli alunni che le mettono in atto e sono mantenute attive in relazione alle 

risposte del contesto. Se le risposte del contesto, involontariamente, rendono efficaci le crisi rispetto 

alle ragioni che le hanno innescate, ecco che esse si ripresenteranno. Quindi è necessario capire qual 

è la funzione cui una crisi comportamentale assolve e come ripristinare comportamenti corretti. Il 

ragazzo che le manifesta non sceglie volontariamente di colpirsi, di colpire o di distruggere. Sono 

generate da una serie di difficoltà o da vere e proprie incapacità di comportarsi in altro modo. 

 

Si tratta di comportamenti che si esprimono soprattutto nella difficoltà di stare alle regole e nel mettere 

in atto condotte che possono comportare un rischio e creare danni alla persona stessa, agli altri 

(compagni, insegnanti, personale scolastico) e ai materiali scolastici. 

In genere, il soggetto che le manifesta mette in atto tali comportamenti perché questi rappresentano 

l’unica via di reazione per lui possibile.  

 

L’alunno può manifestare crisi di rabbia per: 

a. incapacità di ottenere in altro modo quello che vuole; 

b. bassa tolleranza alla frustrazione e mancato autocontrollo; 

c. inadeguata capacità di mediazione e contrattazione; 

d. insufficiente capacità di riconoscere e gestire le emozioni proprie e altrui. 

 

Pertanto le difficoltà sono spesso comunicative, di gestione dei sentimenti, di autocontrollo, di 

aggressività, di impulsività, di stima di sé. 

Il Piano di Prevenzione e di Gestione delle crisi comportamentali è uno strumento fondamentale per 

consentire alle scuole di affrontare le situazioni di crisi in modo specifico, organizzato e competente.  

Un Piano è sostanzialmente costituito da due distinti documenti: 

 Il Piano generale, che riguarda le linee direttrici dell’azione della scuola; 

 Il Piano individuale, che si riferisce a ciascun singolo allievo che manifesti crisi 

comportamentali. 
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PIANO GENERALE 

COMPITI E RUOLI NELLA GESTIONE DELLE CRISI COMPORTAMENTALI. 

 

Si ritiene estremamente importante considerare il dovere che ha la scuola di garantire la sicurezza sia 

del personale scolastico che degli alunni. È quindi necessario che, nel momento in cui si crea un 

pericolo, venga attuato un intervento ben organizzato, nel corso del quale ciascuno sappia cosa deve 

fare e come deve farlo. Nel corso di una crisi comportamentale di tipo esplosivo, il primo ad essere 

in pericolo è l’alunno stesso, che rischia di farsi male e di subire le conseguenze psicofisiche che 

derivano da un eccesso di stress. Sono, inoltre, in pericolo gli altri alunni, sia dal punto di vista 

fisico, per il rischio aggressioni, sia dal punto di vista psicologico, per la paura, il senso di minaccia, 

l’insicurezza determinata dalla crisi. Sono in pericolo, inoltre, gli insegnanti, anch’essi dal punto di 

vista fisico ed emotivo. È quindi necessario che l’alunno venga messo in condizioni di non farsi male 

e di non far male ad altri. 

Cosa devono fare gli insegnanti 

Il Dirigente Scolastico deve essere informato entro la giornata scolastica (prima possibile) 

In che modo? tramite chiamata/ mail istituzionale/di persona 

La famiglia dell’alunno deve essere informata entro la giornata, possibilmente a conclusione 

della mattinata scolastica 

In che modo? tramite chiamata telefonica o diario o eventuale 

colloquio al ritiro dell’alunno 

Le famiglie degli alunni coinvolti vanno 

avvertite 

tramite chiamata telefonica o diario o eventuale 

colloquio al ritiro dell’alunno 

La registrazione di ciò che è accaduto durante 

la crisi, tramite compilazione dell’analisi 

funzionale della crisi comportamentale (Allegato 

1), va eseguita entro 

la giornata o il giorno successivo alla crisi 

Il modello d’infortunio (se necessario) va 

compilato 

Sempre in caso d’infortunio, anche senza 

denuncia da parte delle famiglie 

La stesura del Piano Individuale va compilata, 

in base ai contenuti della specifica griglia di 

osservazione (Allegato 2), a seguito di almeno 

una crisi comportamentale significativa, entro 

due settimane dall’accertamento del caso 

difficile 

La presentazione alla famiglia avviene entro la settimana successiva a quella in cui ne 

è stata completata la stesura 
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Cosa fare durante la fase acuta della crisi 

DOCENTI -non perdere il controllo di sé stessi; 

 

-mantenere il controllo della classe; 

 

-far avvisare tempestivamente un 

collaboratore scolastico; 

-non usare toni di voce concitati; 

 

-evacuare la classe se necessario; 

 

-mai usare un linguaggio aggressivo, giudicante 

o sprezzante nei confronti dell’allievo, 

manifestando paura o rabbia; 

 

-salvaguardare sempre la riservatezza e il 

rispetto per l’alunno in crisi; 

 

-mettere in sicurezza l’alunno, i compagni, gli 

arredi e i beni scolastici; 

 

-allontanare, appena possibile, l’alunno dalla 

classe e condurlo in un ambiente rassicurante 

(la vigilanza diretta di uno o più adulti è 

sempre obbligatoria) per assicurare la privacy 

necessaria in un momento in cui non è 

padrone di sé stesso limitando le situazioni 

lesive della sua dignità; 

 

-avvisare il Dirigente Scolastico secondo le 

modalità definite riportando l’accaduto con 

chiarezza; 

 

-gestire i rapporti con le famiglie 

 

-mettere in atto pratiche di: 

• contenimento emotivo-relazionale 

• contenimento ambientale 

• contenimento fisico 
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Cosa evitare 

COSA EVITARE COSA FARE 

Chiedere continuamente “Perché fai così?” 

oppure “non si fa!” non è utile perché si tratta di 

reazioni non consapevoli e l’alunno non è in 

grado di spiegare le ragioni del suo 

comportamento. 

Effettuare un’analisi funzionale. La domanda 

guida è: cosa “guadagna” questo alunno da 

questo comportamento? 

Intensificare un approccio quando questo non 

funziona. 

Cambiare un approccio quando questo non 

funziona. 

Fissare troppe regole di classe e poi non farle 

rispettare. 

Fissare poche regole chiare e condivise e farle 

rispettare da tutti in modo costante e con 

coerenza. 

Trattare tutti i problemi di comportamento come 

se dipendessero dalla volontà. 

Identificare i problemi che dipendono da 

incapacità/impossibilità dell’alunno e avviare 

percorsi di apprendimento con strategie 

opportune. 

Non occuparsi abbastanza di cosa succede nei 

“momenti di transizione” tra un insegnante e 

l’altro, tra uno spazio e l’altro, tra un’attività e 

l’altra, in mensa, negli intervalli ecc. 

Curare le transizioni perché è nei momenti di 

passaggio, in cui c’è meno strutturazione e meno 

vigilanza, che si creano più frequentemente 

situazioni di tensione. 

Ignorare tutto/non ignorare nulla. Una delle 

strategie per depotenziare un comportamento 

negativo è quello di ignorarlo, ma ciò è possibile 

soltanto se si tratta di cose di poco conto. Per 

contro, intervenire sempre su tutto crea tensione 

e blocca la vita della classe. 

Individuare quali sono i comportamenti da 

affrontare assolutamente (i più gravi, i più 

pericolosi, i più destabilizzanti, ecc.) e agire su 

questi uno alla volta. Ignorare le piccole cose 

(non inserendole, ovviamente, nelle regole della 

classe). 

Eccedere nelle punizioni. L’eccesso di punizioni 

(che non può comunque superare determinati 

limiti) determina una escalation che non può 

portare a risolvere il problema. 

Attivare percorsi di supporto ai comportamenti 

positivi che consenta di individuare ogni più 

piccolo (anche casuale) comportamento positivo, 

sottolineandolo e premiandolo. Usare le 

punizioni soltanto con estrema cautela ed in 

estrema ratio. 

Smettere di sperare nell’alunno e farlo sentire 

abbandonato al proprio comportamento. 

Confidare nel fatto che il comportamento può 

cambiare. 

Evitare di identificare la persona con il suo 

comportamento. Il comportamento può essere 

sbagliato ma la persona non lo è mai. 

Trovare vie positive per far sentire l’alunno 

accolto e stimato: individuare i punti di forza, le 

capacità, i talenti, le potenzialità. 

Colpevolizzare la famiglia; demandare alla 

famiglia le eventuali punizioni. 

Costruire una franca alleanza con la famiglia; in 

ciò anche l’ASP e i Servizi Sociali, quando 

coinvolti, rivestono un ruolo fondamentale. 

Non prenderla sul personale; tra insegnante ed 

alunno il rapporto non è mai paritario né 

personale. 

Prendere le adeguate distanze dalle situazioni 

per essere in grado di controllarsi e di agire 

secondo quanto programmato. 
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Come vanno gestiti i rapporti con le famiglie 

Gli insegnanti avvisano la famiglia del ragazzo in crisi secondo le modalità convenute, entro la 

stessa giornata in cui si è verificata la crisi. 

Gli insegnanti non possono “sfogarsi” con le famiglie (né con quella del ragazzo in crisi né con le 

altre). 

In ogni occasione, i docenti devono curare la protezione della riservatezza dell’alunno in crisi. 

 

Contenimento emotivo-relazionale 

Il contenimento deve essere prima di tutto emotivo e relazionale. Gli adulti che si rapportano con i 

bambini e i ragazzi che manifestano crisi comportamentali devono instaurare prima di tutto un 

rapporto positivo con loro presentandosi come figure adulte di riferimento calme e contenute. 

Si deve cercare di creare contenimento emotivo attraverso attività di prevenzione. Con il termine “de- 

escalation” si intendono tutte quelle azioni che possono essere utili a evitare che la crisi si potenzi 

mediante l’introduzione di elementi che possano servire da scarico della tensione accumulata e che 

forniscono all’alunno possibilità di “re-indirizzare” il proprio comportamento prima di esplodere. Si 

tratta quindi di anticipare la crisi e comprendere come agire fin dal momento in cui l’alunno inizia a 

dare segni di accumulo della tensione o di insofferenza o di disagio o di aggressività, ecc. 

 

Contenimento ambientale 

Per “contenimento ambientale” si intendono quelle modalità di intervento che possono servirsi 

dell’ambiente fisico (e del comportamento di altre persone), come elemento di depotenziamento o di 

“delimitazione” della crisi. Consiste nel mettere in atto modalità di intervento che diminuiscano la 

possibilità di coinvolgere l’alunno o i presenti nel rischio di essere implicati in eventi traumatici. 

Il “contenimento ambientale” include l’ “allontanamento” dell’alunno dalla classe o dal luogo in cui 

sta accumulando tensione. Non si tratta di una punizione ma di una strategia per abbassare il livello 

di tensione. L’eventuale separazione dell’alunno dal contesto classe ha sempre e soltanto la funzione 

di consentirgli di calmarsi. 

L’eventuale ambiente prescelto come luogo di compensazione e di scarico (ad esempio un’aula della 

scuola) dovrà avere delle caratteristiche tali da poter effettivamente assolvere ad una funzione di 

rilassamento, di progressiva ripresa di contatto con la realtà, di comunicazione; dovrà essere 

accogliente (ad esempio con l’angolo morbido per la scuola dell’infanzia), può fornire la possibilità 

di ascoltare musica oppure consentire di svolgere attività che l’alunno predilige. 

 

Contenimento fisico 

Il contenimento fisico è l’ultima delle strategie che può essere messa in campo durante una crisi ed 

è la più complessa. Il contenimento fisico è sempre comunque un momento emotivamente 

traumatico, sia per l’alunno che per l’adulto. Il contenimento fisico è da utilizzare soltanto: 

- quando ogni altra tecnica di contenimento sia fallita; 

- quando vi siano degli evidenti rischi per l’incolumità dell’alunno stesso, degli altri alunni e del 

personale scolastico. 

 

Esistono poi situazioni in cui si rende necessario il ricorso alle Forze dell’ordine e/o al personale 

sanitario del 118, in quanto gli insegnanti non sono compresi nelle categorie professionali obbligate 

ad affrontare situazioni che mettano a repentaglio l’incolumità fisica (come invece sono le Forze 

dell’ordine, i Vigili del Fuoco, la Protezione civile, ecc). 
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Limiti e condizioni di un eventuale contenimento fisico 

Il contenimento fisico è sempre emotivamente traumatico, sia per l’alunno che per l’adulto. Ciò 

va tenuto ben presente e, quando necessario, deve prevedere dei percorsi di accompagnamento 

psicologico. 

Il contenimento fisico dell’alunno in crisi è l’ultima forma di intervento, si attua soltanto per 

salvaguardare l’incolumità del ragazzo stesso, degli altri compagni e del personale della scuola. 

Le modalità con cui l’alunno viene contenuto devono essere sicure e gestite in modo competente. 

In nessun caso si può mettere in pericolo l’alunno, il rispetto personale e la dignità non possono 

mai essere compromessi. 

Tali modalità vanno chiarite preventivamente con la famiglia. 

L’uso ripetuto del contenimento (anche fisico) dopo tre o quattro mesi dall’avvio del Piano 

Individuale di Prevenzione, potrebbe essere indice di una non idonea strutturazione del piano 

stesso, quindi suggerire la necessità di una revisione. 

 

Cosa fare dopo la crisi 

In seguito alla crisi si dovrà rielaborare il vissuto sia negli allievi sia nei docenti. 
Il debriefing pedagogico-didattico ha lo scopo di “ricucire” il tessuto relazionale della classe 

consentendo lo scarico di tensione e riattivazione dei rapporti. 

Con l’allievo che ha manifestato la crisi si dovrà nel concreto aiutarlo a rassettarsi e a riordinarsi e 

dargli tempo per riprendersi. 

In seguito si dovrà attivare un colloquio su ciò che accaduto per rielaborare il vissuto tramite 

strumenti espressivi (ad esempio pittura) o narrativi/simbolici (storie sociali). 

Si dovrà curare molto il rientro in classe in modo che avvenga in modo accogliente per cercare di 

recuperare normalità. 

Con la classe e i compagni che hanno assistito a parte della crisi è auspicabile interrompere le 

attività e rielaborare il vissuto. 

Per qualsiasi età è necessario che sia assicurata ai bambini e ai ragazzi la possibilità di parlare 

dell’accaduto, utilizzando però un linguaggio accettabile, non giudicante e non colpevolizzante 

verso l’allievo in crisi. 

 

Cosa deve fare il dirigente scolastico 

Mettere all’ordine del giorno degli Organi Collegiali i 

punti relativi alle crisi comportamentali ed acquisire le 

relative delibere. 

 

Promuovere e organizzare incontri di formazione 

obbligatori per tutto il personale, docente e non 

docente, dell’Istituto comprensivo. 

 

Provvedere a dare comunicazione della crisi:  Alla ASP in caso di alunno 

certificato; 

 Ai Servizi Sociali in caso di 

alunno seguito; 

 Alla Procura dei Minori in caso 

di necessità. 
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Acquisire, visionare e verificare la documentazione 

redatta dai docenti 

Stabilire le date e le modalità di 

consegna; darsi un tempo per la 

verifica dei documenti e l’eventuale 

richiesta di integrazioni o dettagli; 

dare un feedback ai docenti. 

Verificare che l’assicurazione della scuola sia adeguata 

al livello di gravità della situazione. 

 

Prendere eventuali contatti con l’Avvocatura dello Stato 

per chiarire profili di responsabilità, limiti e 

competenze. 

 

Suggerire ai docenti e favorire l’attivazione di modalità 

di organizzazione del tempo scuola e delle attività 

scolastiche degli alunni che manifestano crisi 

comportamentali, in modo da consentire le diverse 

attività di prevenzione e di gestione previste nei Piani 
Individuali. 

 

Interessarsi di organizzare uno spazio scolastico nel 

quale sia possibile scaricare le tensioni in modo 

riservato e tranquillo. 

 

 

Compiti degli Organi Collegiali 

Esaminare le situazioni di crisi comportamentale e garantire supporto didattico all’azione dei 

docenti coinvolti, partecipando all’organizzazione delle diverse attività previste dal Piano. 

Programmare ed attuare attività di costruzione e di mantenimento di un buon clima. 

Inserire all’ordine del giorno di ciascun Organo Collegiale il tema delle crisi comportamentali 

con esame delle situazioni e valutazione degli interventi effettuati. 

Attività di prevenzione e di supporto per lo sviluppo di comportamenti positivi. 

Interventi e forme di supporto per lo sviluppo di relazioni interpersonali positive. 

Incontri di consulenza con personale esperto sui temi delle relazioni interpersonali e sul ruolo 

genitoriale 
Progetti destinati a gruppi classe per lo sviluppo di modalità relazionali positive 

Attività di formazione del personale docente 

Forme di collaborazione/cooperazione tra alunni 

Le attività didattiche, in ogni classe, devono 

prevedere forme di collaborazione tra alunni 

Cooperative learning, peer to peer, tutoraggio e 

lavori di gruppo. 

Individuazione e sviluppo dei talenti individuali; pluralità dei linguaggi; diversi stili cognitivi 

Individuazione di attività che consentano di far emergere capacità e possibilità negli alunni, 

soprattutto in quelli difficili, in modo da formare identità positivamente connotate 
Potenziamento delle attività di educazione fisica 

Utilizzo delle nuove tecnologie 
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COMPOSIZIONE DI UN PIANO INDIVIDUALE 

 

Il Piano Individuale viene redatto: 

 dopo che si sia verificata una prima crisi comportamentale significativa in un alunno che non ne 

aveva manifestate in precedenza; 

 all’ingresso a scuola di un alunno che è stato segnalato dalla scolarità precedente, dalla famiglia o 

dai curanti, come soggetto a possibili crisi comportamentali. 

 

Alla stesura del Piano individuale provvede il Consiglio di Classe/Equipe. 

 

I Piani individuali di prevenzione e di gestione delle crisi comportamentali vanno redatti, anche in 

forma sintetica: 

- entro due settimane dalla comparsa della prima crisi, tenendo conto dei contenuti sotto riportati. 

In caso di alunni certificati, il Piano Individuale costituisce parte integrante del PEI e viene redatto 

ed approvato nel Gruppo Operativo. 

In caso di alunni BES, il Piano individuale fa parte integrante del PDP e viene redatto ed approvato 

da scuola, famiglia e assistenti sociali ove coinvolti. 

 

Il Piano Individuale deve essere costituito da molteplici aspetti, tra cui, in linea generale, emergono 

come più rilevanti: 

• osservazione e valutazione funzionale (cosa fa l’alunno e per quale motivo); 

• programmazione e attuazione di interventi proattivi per l’alunno e per la classe (costruzione del 

sentimento positivo di sé stessi e degli altri, costruzione di gruppi inclusivi, sviluppo delle 

potenzialità e delle caratteristiche individuali, rispetto e amicizia, attività peer to peer, …); 

• individuazione delle abilità/capacità che sono carenti nell’alunno (ad esempio: capacità di 

comunicazione, di self-control, di attendere il turno o il momento adatto, tolleranza alla 

frustrazione, etc.) e attivazioni di percorsi didattici per insegnarle; 

• attivazione di un efficace sistema di rinforzatori dei comportamenti positivi (token economy); 

• riconoscimento di modifiche da apportare nella strutturazione dei tempi, degli spazi e delle 

attività scolastiche, in modo da diminuire le tensioni, creare momenti di scarico delle tensioni, 

creare un ambiente, per quanto possibile, amico; 

• identificazione di un nucleo chiaro ed essenziale di regole adatte al livello di ciascun ragazzo in 

difficoltà (contratto educativo); 

• riflessione dei singoli docenti e del consiglio di classe sugli stili relazionali, comunicativi, di 

insegnamento adottati in classe e individuazione di stili con maggiori potenzialità autorevoli e 

non impositivi; 

• valutare la necessità da parte dell’alunno di trovarsi in situazioni ben organizzate e 

preventivabili (routine delle attività). 

 

Reggio Calabria, dicembre 2025 

            Il R.S.P.P.  



 

ALLEGATO 1 – Piano di gestione crisi comportamentali 

 

ANALISI FUNZIONALE DELLA CRISI COMPORTAMENTALE 

 

Cosa è accaduto subito dopo la crisi 

L’alunno ha evitato qualcosa che poteva non 

volere fare? 

 

Ci potevano essere elementi di disturbo 

sensoriale nel contesto? (luci pulsanti, 

confusione, condizioni non strutturate..) 

 

L’alunno ha ottenuto qualcosa che poteva 

desiderare? 

 

C’era tensione nel contesto? Qualcuno litigava? 

Qualcuno è stato aggressivo nei sui confronti? 

 

L’alunno ha ottenuto attenzione?  

L’alunno si è ritrovato in una situazione 

inaspettata o nuova per lui/lei? 

 

L’alunno poteva avere una necessità fisica che 

non era in grado di esprimere? 

 

C’era un insegnante nuovo?  

L’alunno stava facendo qualcosa di molto 

difficile per lui? 

 

L’alunno era appena stato rimproverato per 

qualcosa? 

 

L’alunno era stato deriso o preso di mira dai 

compagni? 

 

L’alunno era stato lasciato senza indicazioni e 

non sapeva cosa fare? 

 

Altro:  

 

 

 Elaborazione di ipotesi sulla funzione/funzioni della crisi 

Funzione di evitamento Dire di cosa 

Funzione di ottenimento Dire di cosa 

Funzione di scarico della tensione Dire determinata da cosa 

Funzione di “sostituzione” di capacità comunicative 

assenti 

 

Funzione di scarico dei problemi emozionali  

 

Gestione della fase esplosiva della crisi 

Il ruolo di crisis manager è stato assunto da 

 

Altri adulti presenti: 



 

 

 

 

Descrizione delle procedure di debriefing pedagogico-didattico 

Si è parlato della crisi con la classe? Se sì, come 

si è parlato, se no, perché? 

 

Se il livello cognitivo dell’alunno consente un 

colloquio sull’accaduto, riportare i punti salienti 

di tale colloquio e chi lo ha sostenuto. 

 

Quali strategie sono state messe in atto per 

consentire alla classe di scaricare la tensione 

sull’accaduto? 

 

Altro:  

 

 
MODELLO SCHEDA PER L’ANALISI FUNZIONALE DEL COMPORTAMENTO PROBLEMA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
SCHEMA OSSERVAZIONE FUNZIONALE SU MODELLO “ABC” DEL COMPORTAMENTO PROBLEMA 

 

A – ANTECEDENTI 

 
Quali eventi hanno innescato il 

comportamento? 

Dove (materia/attività)? 

Quando (giorno e ora)? 

Con chi? 

B – COMPORTAMENTO 

 
Cosa ha fatto e cosa ha detto 

esattamente il bambino? 

C – CONSEGUENZE 

 
Cosa è successo dopo? Come 

avete reagito voi, il bambino e 

gli altri presenti? 

   

Descrizione del comportamento problema 



 

PREMESSA 
 

In presenza di comportamenti disadattivi è molto importante cercare di capire che significato ha quel 
determinato comportamento per quel determinato bambino; nella maggior parte dei casi il comportamento 
problematico ha una funzione COMUNICATIVA. Se non si comprende tale funzione, ogni intervento rischia di 
dare risultati solo parziali o addirittura inefficaci. 
E' importante quindi condurre un'osservazione il più possibile SISTEMATICA, per poter capire in quali circostanze 
si manifestano di più i comportamenti disadattivi, in quali si manifestano di meno o non si manifestano affatto. 
Inoltre, l'osservazione è indispensabile per valutare con precisione, e non sulla base di impressioni soggettive, se 
i nostri interventi funzionano e se il comportamento che vogliamo migliorare si modifica. 
L’osservazione richiede un tempo minimo di due settimane e solamente dopo un confronto tra gli insegnanti si 
può compilare la griglia di osservazione; a questo punto è stata indicata la frequenza dei comportamenti 
disadattavi ma resta da definirne la causa. 
E’ necessario dunque effettuare l’ANALISI FUNZIONALE dei comportamenti, indicando gli antecedenti (cioè gli 
eventi che hanno innescato i comportamenti o comunque la situazione antecedente), i comportamenti stessi 
(descrivendo che cosa ha fatto il bambino) e le conseguenze (descrivendo cosa è successo dopo: come hanno 
reagito gli insegnanti o i compagni e che reazioni manifesta il bambino dopo l’intervento eventuale dell’adulto). 
Per un’analisi funzionale corretta dovranno essere riportate solamente descrizioni specifiche di comportamenti 
oggettivi e non interpretazioni soggettive: per esempio è opportuno scrivere “il bambino lancia le penne” 
piuttosto che “il bambino è dispettoso”. 

 

ESEMPIO DI ANALISI FUNZIONALE: 

Descrizione del comportamento: lascia cadere la penna e si alza 
Antecedente: l’insegnante controlla il quaderno di un altro alunno 
Conseguenza: l’insegnante non lo nota e il bambino comincia a girovagare per la classe 
 
Tutte queste modalità di osservazione potranno fornire utili strategie per un intervento efficace, allo scopo di 
modificare i comportamenti. 

 

 

 

INFORMAZIONI UTILI ALLA COMPILAZIONE DELL’ALLEGATO 1 

Cosa osservare nei comportamenti problema 
Un comportamento non può essere capito se viene considerato fine a sé stesso, la comprensione richiede una 
messa in relazione con il contesto e con le conseguenze che lo rafforzano, gli antecedenti o eventi ambientali 
che lo determinano. Queste informazioni si ricavano con l’osservazione sistematica che ha lo scopo di 
individuare ciò che il bambino fa, quante volte e in quali contesti. Essa rappresenta il punto di partenza per 
qualsiasi intervento volto a modificare un comportamento e/o ad anticipare e quindi smorzare possibili 
atteggiamenti pericolosi. 

Si suggerisce l’utilizzo della scheda di analisi funzionale, il modello “ABC”, che si focalizza su tre componenti: 
 
“Antecedent (antecedente) - Behavior (comportamento) - Consequence” (conseguenza). 

 
Per attuarlo occorre costruire una documentazione precisa della crisi (allegato 1) in modo da poter svolgere 
un’attenta analisi della situazione, al fine di capire da cosa scaturisce il comportamento problema, qual è la sua 
funzione e, quindi, come ripristinare comportamenti corretti, evitando di rafforzare quelli negativi (perché ha 
agito così? A cosa è servito? Cosa ha ottenuto?). 
Una conseguenza gradita dopo un comportamento problema porta al suo mantenimento o ad un aumento 
della probabilità che venga ripetuta. Una conseguenza sgradita, d’altro canto, porta ad una diminuzione della 
probabilità che esso venga ripetuto.  
Per tale motivo è fondamentale capirne la funzione. 



 

L’osservazione basata sul modello” ABC” (All. 1) è sinteticamente descrivibile come segue: 

 
A) l’evento antecedente: sono stimoli interni o esterni, o eventi ambientali che precedono e dirigono un 

determinato comportamento; possono essere regole, aspettative, comunicazioni, pensieri e situazioni. Per 
avere un controllo a breve termine sul comportamento è possibile eliminare o cambiare gli antecedenti 
per ridurre la probabilità che un comportamento problematico si manifesti. Gli interventi basati sulla 
gestione degli antecedenti si rivolgono principalmente all’ambiente, così da rendere più semplice 
l’attuazione di comportamenti desiderabili. 

B) Il comportamento: ciò che il bambino fa; è qualcosa di osservabile, modificabile e di cui si può contare la 
frequenza. 

C) Le conseguenze: cosa avviene dopo un determinato comportamento, cosa cambia e come reagisce 
l’ambiente dopo il comportamento problema. Esse rivestono una grande importanza poiché dopo aver 
valutato la funzione del comportamento possono essere gestite dall’adulto ed assumere un carattere 
positivo (premi) o un carattere negativo (punizioni), ma numerose sono le varianti a disposizione. 
 

Dal punto di vista psicologico si possono avere rinforzi positivi e negativi. 
I rinforzi positivi possono essere utilizzati tutte le volte che viene messo in atto un comportamento corretto, in 
modo da aumentarne la possibilità che venga ripetuto, e sono di differenti tipologie: 

- rinforzi tangibili: consistono in premi materiali, ad esempio giochi, dolciumi, figurine, ecc… 

- rinforzi sociali: manifestazione di affetto/approvazione quali sorrisi, carezze, elogi, ecc… 

- rinforzi simbolici: bollini o gettoni che vengono accumulati e scambiati con premi o concessioni, ecc.. 
- rinforzi dinamici: attività gratificanti o privilegi particolarmente graditi al bambino. 

Un altro tipo di conseguenza premiante può essere il rinforzo negativo, cioè l’allontanamento o cessazione della 
situazione piacevole ed ha come effetto la riduzione di un comportamento negativo. 

 
Attenzione: non premiare MAI, non consegnare MAI rinforzi dopo un comportamento problema perché così 
facendo il comportamento problematico può essere rinforzato in modo involontario. 

 
Con il rinforzo negativo o positivo, quindi, l’esito sarà un aumento della frequenza dei comportamenti che li 
hanno determinati poiché tramite rinforzi continui ci si avvicina progressivamente al comportamento 
desiderabile. 
Si rammenta, in ogni modo, che qualunque intervento dovrà essere accompagnato da costanti attenzione e 
rispetto verso la persona del bambino, il suo sentire, la sua dimensione spirituale, corporea, relazionale e 
sociale. 



 

ALCUNE STRATEGIE DI LAVORO ATTUABILI IN CLASSE 
 

1. L’organizzazione della classe e delle attività: creare un contesto strutturato e flessibile (qualità degli 
ambienti di apprendimento) 
Alcuni accorgimenti possono ridurre i comportamenti problematici e permettere una più facile gestione delle 
loro manifestazioni. Uno dei primi interventi su cui riflettere è l’organizzazione degli spazi, a partire dalla 
disposizione dei banchi/arredi.  
La scelta della posizione più idonea destinata al bambino (e/o al piccolo e grande gruppo di appartenenza) 
scaturirà da alcune valutazioni: 
- dal punto di vista dell’insegnante, avere il bambino nella propria visuale permette di mettere in atto una 

serie di strategie che mireranno a coinvolgerlo nelle attività scolastiche e parallelamente intervenire 
tempestivamente in caso di azioni non corrette, 

- la possibilità di muoversi tra i banchi/arredi e raggiungere senza difficoltà ogni bambino migliorerà il 
controllo sulle attività; 

- bisognerà valutare quali compagni sono vicini al bambino poiché, ad esempio, i compagni più tranquilli 
possono favorire un modello positivo di comportamento. 

In genere le circostanze che rafforzano la manifestazione di difficoltà legate alla capacità di autoregolazione 
del comportamento sono le situazioni poco strutturate, ad esempio la ricreazione, alle attività in palestra. 
Più il bambino riuscirà a prevedere e comprendere che cosa l’ambiente si aspetta, maggiori saranno le 
probabilità che cercherà di soddisfare tali richieste. 
Ciò avviene poiché il futuro appare ai suoi occhi poco prevedibile, non anticipa che cosa potrà accadere, fa 
fatica ad organizzare attività future; il suo comportamento sarà invece più controllato se saprà esattamente 
quello che deve fare. 
Perciò l’ordine e la routine risultano essere dei validi alleati nella gestione dello stile impulsivo.  
Alcuni esempi di routine sono: presentare le attività della giornata, controllare il materiale didattico 
necessario, concordare le pause, creare un inventario che includa le routine già esistenti in classe e rendendo 
esplicite quelle tacite, riconoscere l’impegno del/dei bambino/i anche per le piccole cose. 

 
2. Le regole della classe 
Grazie agli strumenti di osservazione, diventa chiaro che il comportamento del bambino viene influenzato da 
una determinata situazione in cui si trova e in cui manifesta la difficoltà di pianificare e regolare il 
comportamento. 
In tutti i momenti della vita scolastica in cui non vi siano chiare regole e ruoli si possono presentare situazioni 
scatenanti che dovranno essere opportunamente analizzate per introdurvi regole e attività strutturate 
prevedibili. 
Offrire un supporto al bambino per gestire il comportamento agendo sugli antecedenti significherà anche 
definire all’interno della classe poche, semplici e chiare regole che, per essere efficaci, dovranno essere 
discusse, condivise e approvate da allievi e insegnanti. 
La cosa più importante è far sì che gli alunni le avvertano come proprie: “Se mi dici una cosa, posso 
dimenticarla. Se me la mostri, può darsi che me la ricordi. Ma se mi coinvolgi, non la dimenticherò mai più” 
(Tagore). 
Inoltre, tali regole dovrebbero essere espresse sotto forma di informazioni e affermazioni, anziché una lista 
di divieti (“fai…” anziché “non fare…”). 



 

 
 

Gli interventi sulle conseguenze riguardano le strategie volte a migliorare il comportamento tramite la risposta 
dell’insegnante e attraverso le conseguenze derivanti dalle azioni dell’alunno, poiché dopo qualsiasi 
comportamento si verificano degli effetti piacevoli o spiacevoli: quelle positive aumenteranno la frequenza, 
l’intensità e la permanenza di una manifestazione comportamentale, mentre quelle negative le faranno diminuire. 

 
1. I rinforzi positivi 
Con i bambini l’uso delle conseguenze positive, utilizzate strategicamente, in modo immediato, frequente e vario 
per evitare che diventino un’abitudine, consente di raggiungere un risultato notevole. Individuare le conseguenze 
che sono davvero rinforzanti è il primo passo per programmare un intervento di questo tipo. Attraverso 
l’osservazione l’adulto potrà notare quali sono i comportamenti che si verificano con più frequenza e che quindi 
risultano più rinforzabili. Non è auspicabile ricorrere troppo frequentemente a rinforzi tangibili, al contrario i 
rinforzi simbolici (bollini, punti, gettoni, ecc.) sono strategicamente utili perché dopo essere stati accumulati 
possono essere scambiati con oggetti, attività o situazioni piacevoli precedentemente stabiliti con il bambino. 

 
2. I rinforzi negativi (da non confondere, né attivare, con le punizioni) 
Le conseguenze negative sono dei buoni regolatori del comportamento e, facendo parte della vita, non possono 
essere evitate. La mancanza di coerenza nell’utilizzo dei rinforzi negativi può rafforzare il comportamento 
problema. Non dovrebbero essere, inoltre, la prima o l’unica strategia a cui l’insegnante deve ricorrere, ma 
essere sempre associate a conseguenze positive perché il principale limite di tale strumento è che fornisce 
informazioni su ciò che è inadeguato senza fornirne su ciò che è appropriato.  
Tra le conseguenze negative più utilizzate: 
- L’ignorare pianificato: ignorare sistematicamente il comportamento indesiderato. Questa conseguenza 

negativa non è applicabile quando il comportamento è pericoloso o eccessivamente disturbante, tale da 
richiedere la messa in atto di strategie alternative. 

- I rimproveri: essi dovranno essere centrati sul comportamento, quindi contenere una descrizione dello stesso e 
del perché è considerato indesiderato, suggerirne uno alternativo esplicitando quali vantaggi ne deriveranno 
(evitare di chiamare per nome il bambino mentre lo si rimprovera, al fine di evitare di associare il bambino al 
comportamento negativo). 

- Il costo della risposta o Token Economy: questa procedura richiede che vengano messi a disposizione del 
bambino un certo numero di punti, bollini o gettoni all’inizio di tutte le lezioni giornaliere. L’insegnante e il 
bambino decideranno insieme quali ricompense otterrà in base ai punti conservati o guadagnati grazie ai 
comportamenti corretti. Al contrario, se si verificheranno comportamenti inadeguati, precedentemente 
stabiliti, l’intervento non prevederà la possibilità di ricevere un ulteriore punto/bollino/gettone. Alla fine della 
giornata, in base al conteggio dei bollini in possesso, l’alunno potrà scegliere una ricompensa. Il numero dei 
bollini deve essere sufficiente affinché alla fine delle lezioni il bambino ne possieda un numero adeguato. 

- Il time-out: dovrebbe essere inteso come un momento di pausa, proprio come avviene in ambito sportivo 
quando l’allenatore vuole riportare la squadra a concentrarsi, soprattutto nei momenti di difficoltà. È una 
tecnica di modificazione del comportamento che mira a interrompere comportamenti aggressivi o di collera, 
con una sospensione improntata all’attenzione e/o alla soddisfazione. Questa strategia consiste nel collocare il 
bambino in un luogo neutro e tranquillo per allontanarlo dalla situazione in cui si verifica il comportamento 
indesiderato. Con il time-out si perseguono due obiettivi: 
1) interrompere il prima possibile il comportamento problema; 
2) aiutare il bambino a raggiungere la capacità di autocontrollo. 
Di solito i bambini non apprezzano il time-out poiché comporta la perdita di qualcosa e provoca un senso di 
irritazione che scompare alla fine della sospensione. Se si ricorre sistematicamente a questa strategia, l’alunno 
sarà motivato a ridurre le reazioni negative e a individuare modalità di comportamento alternative, ma richiede 
la presenza di un ambiente adatto per poterlo attuare. Bisogna innanzitutto scegliere uno o, al massimo, due 
comportamenti “bersaglio” sui quali applicare il time–out metodicamente e solo dopo essere riusciti a ridurre il 
primo comportamento è possibile sceglierne un altro da attenuare. Affinché la tecnica dia i risultati sperati, 
il comportamento negativo deve essere individuato immediatamente e il time-out applicato subito al 
manifestarsi del comportamento negativo. Contemporaneamente il bambino non deve sentirsi, escluso, 
dispregiato o giudicato, comunque deve percepire la bontà dello sguardo di attenzione su di lui e il supporto 
emotivo dell’adulto di riferimento. 
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PREMESSA 

 

La griglia di osservazione proposta è un documento ad uso interno della scuola, non ha valore diagnostico, ma rappresenta uno strumento che aiuta 

l’insegnante nell’osservazione dell’alunno nel contesto scolastico. 

La compilazione della sottostante griglia di osservazione, dopo almeno un mese dalla conoscenza del bambino, permette agli insegnanti di decidere di 

attivare un percorso educativo e didattico personalizzato (eventualmente anche con la formalizzazione di un PDP) 

Se, a distanza di 3-6 mesi, persistono difficoltà comportamentali importanti, si consiglia la ricompilazione della griglia osservativa ed un confronto con 

la famiglia per promuovere un’eventuale valutazione dell’alunno da parte dei Servizi o altre strutture specializzate. 

 

 

 

 

Indicazioni per la COMPILAZIONE della GRIGLIA di OSSERVAZIONE 

 

Di seguito viene presentata una griglia di osservazione utile a definire quantitativamente i comportamenti problematici dell’alunno osservato in tre 

possibili situazioni scolastiche: in classe, in palestra e nei momenti destrutturati, quali ad esempio l’entrata e l’uscita da scuola, la ricreazione, gli 

spostamenti nei locali interni dell’edificio, la mensa e il dopo- mensa. 

Si devono compilare solo gli item e gli ambiti dove emergono le difficoltà. 

E’ importante chiarire che nessuno degli indicatori da solo è un segnale di disagio o problematiche comportamentali evolutive, soprattutto quando si 

manifesta in maniera saltuaria, in un solo contesto o con un solo insegnante (per questo motivo è fondamentale che la griglia osservativa venga 

compilata in condivisione con almeno due insegnanti principali). 
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0 = MAI O QUASI MAI; 1 = TALVOLTA (una o due volte a settimana); 2 = SPESSO (più volte a settimana); 3 = MOLTO SPESSO O SEMPRE (più volte al giorno) 

 

Osservazione frequenza comportamenti problematici a scuola 

ANNO SCOLASTICO 
 

ALUNNO (cognome e nome) 
 

CLASSE 
 

Indicatori di osservazione 

(descrizione comportamento) 
Classe Palestra/ 

Laboratori 

Momenti 

destrutturati 

Difficoltà di inibizione 

1. L’alunno mette in atto dei comportamenti poco finalizzati al contesto (ad esempio, si alza, tocca 
tutto e/o prende gli oggetti dei compagni, ecc.) anche quando è impegnato in un’attività per lui 
piacevole. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

2. 
L’alunno emette comportamenti disturbanti e rumorosi (picchietta con un oggetto sul banco, fi- 

schietta, canticchia, ecc.) nonostante i richiami dell’adulto. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

3. 

L’alunno ricerca attivamente situazioni e comportamenti rischiosi, non accorgendosi del pericolo. 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

4. L’alunno ha difficoltà a mantenere l’attenzione sul compito, attività o gioco perché distratto con 
facilità da stimoli esterni, come ad esempio voci di sottofondo, rumori esterni alla scuola, entrata di 
qualcuno in classe. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

5. 

L’alunno porta a termine i compiti in maniera frettolosa, compiendo molti errori di distrazione. 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

6. 
L’alunno presenta difficoltà ad ascoltare fino alla fine le consegne fornendo spesso a caso le 

risposte, ad esempio quando gli si fanno delle domande. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

7. 
L’alunno passa velocemente da un’attività all’altra senza portarle a termine, anche quando si tratta 

di attività per lui piacevoli. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

8. 

L’alunno presenta difficoltà a restare in fila e/o ad aspettare il proprio turno di parola. 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

9. 

Il lavoro risulta impreciso ed incompleto 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

10. 
L’alunno non appare tranquillo, è come se non riuscisse a giocare con gli altri (non corre con loro 
ma a fianco loro) 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 
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Difficoltà di autoregolazione emotiva 

 
1. Durante le attività strutturate e libere l'alunno si isola, anche verbalizzando scuse esplicite. 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
2. 

Durante l’attività l'alunno manifesta un atteggiamento non verbale (mimica facciale, tono della 

voce, postura) tendenzialmente arrabbiato, rancoroso verso gli altri, con reazioni eccessive 

rispetto al contesto. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
3. 

Durante un compito, l’alunno perde il controllo emotivo (ad esempio, si arrabbia, scoppia a 

piangere, diventa triste, ecc.) di fronte ad eventuali errori segnalati dall'insegnante e/o colti in 

autonomia, ecc. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
4. 

L’alunno durante le attività, quando sperimenta situazioni frustranti (es. rifiuto da parte di un 

adulto, di un compagno, ecc.), dà luogo a reazioni inappropriate, come parolacce, urla, 

imprecazioni, calci, pugni, spinte, ecc. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
5. 

L’alunno cerca costantemente di attirare l’attenzione e di avere il contatto con adulto (insegnante, 

collaboratore scolastico) perdendo il controllo delle emozioni se non ottiene attenzione o ciò che 

vuole. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
6. 

L’alunno accusa i compagni o gli insegnanti quando commette un errore (ad esempio, durante un 

compito o una partita) o un comportamento inadeguato (ad esempio, l’infrazione di una regola), 

oppure se non riesce a svolgere bene l’attività prevista. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
7. L’alunno alterna in modo rapido e inspiegabile emozioni diverse (ad esempio, passa rapidamente 

dalla felicità alla rabbia senza motivo apparente). 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
8. L’alunno emette frequentemente commenti negativi sulla propria persona (ad esempio affermando 

di non essere capace di far nulla o di essere antipatico a tutti, ecc.). 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
9. L’alunno emette frequentemente commenti di sovrastima sulla propria persona di fronte agli altri 

(ad esempio, dice che è il più bravo di tutti, che lui non sbaglia mai, ecc.). 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 
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Rigidità comportamentali 

 
1. 

L’alunno ha difficoltà ad adattarsi ai cambiamenti delle routine scolastiche (ad esempio la disposi- 

zione dei banchi, l’introduzione di una nuova attività, l’assenza di un insegnante, il cambio di 

luogo per la ricreazione, ecc.) 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
2. L’alunno manifesta un comportamento rigido e ritualistico e pretende di svolgere determinate 

attività sempre nella stessa maniera. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
3. L’alunno tende a emettere sempre gli stessi comportamenti inadeguati, rispetto ad un contesto 

noto, anche se ripreso e corretto più volte dall’insegnante. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 

Difficoltà organizzative 

 
1. L’alunno, anche se guidato dall’insegnante, fatica a portare a termine le routine scolastiche (ad 

esempio, fare lo zaino, segnare i compiti sul diario, predisporre i materiali utili all’attività, ecc.). 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
2. L’alunno fatica o a cominciare un’attività in autonomia, senza continue sollecitazioni da parte 

dell’adulto. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
3. 

L’alunno ha difficoltà a gestire i propri materiali scolastici, ad esempio dimentica di portare con sé 

la merenda, la borsa con l’occorrente alla palestra, oppure fa cadere materiali dal proprio banco, 

che risulta spesso in disordine. 

0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
4. L’alunno anche se guidato dall’insegnante fatica a ricordare sequenze operative, ad esempio relati- 

ve alla soluzione di un problema o a riferire di un esercizio svolto in palestra. 
0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
5. L’alunno perde le proprie cose e quelle prestate dai compagni 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
6. L’alunno appare disordinato e disorganizzato 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 
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Capacità relazionali con i coetanei 
 

1. L’alunno è chiuso, introverso e riservato 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
2. L’alunno tende ad allontanarsi dagli altri e a isolarsi 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
3. L’alunno si relaziona solo con un piccolo numero di compagni 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
4. L’alunno assume ruoli dominanti, anche prevaricando i compagni 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
5. L’alunno offre il proprio aiuto 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
6. L’alunno accetta l’aiuto dei compagni 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 

7. L’alunno sa chiedere scusa 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 
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Capacità relazionali con gli adulti 

 
1. L’alunno riconosce e rispetta i ruoli 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
2. L’alunno chiede e/o accetta l’aiuto dell’adulto 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
3. L’alunno reagisce in modo adeguato al rimprovero dell’insegnante 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
4. L’alunno è affettuoso 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
5. L’alunno racconta di sé 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 
6. L’alunno accetta l’aiuto dei compagni 0 1 2 3 0 1 2 3 0 1 2 3 

 



ALLEGATO 3 – Piano di gestione crisi comportamentali 

 

 
VADEMECUM: GESTIONE IN SICUREZZA ED IN MODO INCLUSIVO  

DEGLI ALUNNI CON PARTICOLARI DIFFICOLTA’ 
 

 

PREMESSA 

La sicurezza del personale, in particolare dei docenti di sostegno e del personale ATA che 

interagiscono direttamente con alunni difficili o in crisi comportamentale, è fondamentale per garantire 

un ambiente scolastico sicuro e inclusivo. Il presente vademecum fornisce degli elementi di 

riflessione e una check-list utile per non trascurare aspetti rilevanti. 

In premessa è bene ricordare che il DPO/RPD e il RSPP svolgono un ruolo cruciale nel garantire 

procedure rispettose della privacy e nella stesura del DVR e del Piano di gestione delle 

emergenze, integrando misure di prevenzione e protezione per alunni e personale.  

Inoltre, si sottolinea l’importanza della formazione del personale docente e ATA attraverso iniziative 

che vedano coinvolto anche il personale educativo interessato (in accordo con le cooperative di 

riferimento). 

Si suggerisce anche di prevedere uno specifico allegato al PEI o al PDP da condividere in sede di 

GLO/GLI al fine di favorire l’informazione e la condivisione di procedure e strumenti di intervento tra 

tutte le figure professionali coinvolte nel processo di inclusione dell’alunno. 

 

I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI 

I DPI possono essere utili in situazioni specifiche per proteggere il personale senza intimidire gli alunni. 

I DPI utilizzabili possono essere: 

- Guanti protettivi morbidi per evitare graffi o morsi durante l'assistenza fisica o il contenimento, 

senza che il personale che lo utilizza risulti rigido o intimidatorio 

- Parapolsi o polsini imbottiti per proteggere il corpo da torsioni o trazioni 

- Giacche o grembiuli imbottiti per proteggere il torace e le braccia senza ostacolare i movimenti 

- Parastinchi leggeri, possibilmente da indossare in modo che non siano visibili, per proteggere da 

calci, anche involontari, più frequenti nel caso degli alunni più piccoli 

- Ginocchiere o imbottiture leggere per proteggere le articolazioni in caso di caduta durante un 

contenimento a terra 

- Occhiali protettivi trasparenti per prevenire lesioni oculari in caso di movimenti bruschi o colpi 

involontari 

I DPI devono essere discreti, ergonomici e utilizzati solo quando strettamente necessario, per evitare di 

creare un ambiente ostile o stigmatizzante. 

 

TECNICHE DI CONTENIMENTO FISICO NON VIOLENTO 

Il personale deve essere formato su tecniche di gestione delle crisi e contenimento fisico sicuro, 

sempre come ultima risorsa e solo in situazioni in cui è necessario proteggere l'alunno o altre persone.  

Si riportano, a titolo di esempio, alcuni approcci utili. 

 

Tecniche di prevenzione 

 Riconoscere i segnali di escalation: saper identificare precocemente i segnali di stress, agitazione o 

frustrazione, intervenendo con tecniche di de-escalation prima che si verifichi una crisi 

 Creare un ambiente calmante riducendo stimoli sensoriali eccessivi, offrendo pause strutturate e 

spazi sicuri per prevenire il sovraccarico emotivo 



 Utilizzare un linguaggio non verbale rassicurante: mantenere una postura neutrale e un tono di 

voce basso per non intensificare l'aggressività 

 

Tecniche di de-escalation verbale 

 Ascolto attivo e dimostrazione di comprensione e attenzione ai bisogni dell’alunno 

 Offrire scelte per dare all'alunno un senso di controllo 

 Parlare lentamente, usando frasi brevi e semplici, mantenendo un tono rassicurante 

 

Tecniche di contenimento fisico non violento 

Si propone la formazione in protocolli specifici come il T.E.A.C.H. (Therapeutic Education and 

Awareness for Crisis Handling) o il Pivotal Response Therapy, approcci non violenti utilizzati in 

contesti educativi e terapeutici. Per la scelta delle diverse tecniche è bene consultare, ove possibile, la 

famiglia e le associazioni di riferimento.  

Tali tecniche si basano su: 

 Protezione senza forza: posizionarsi lateralmente rispetto all’alunno, limitando i movimenti senza 

stringere o bloccare 

 Movimenti di guida sicura: accompagnare l’alunno lontano da situazioni pericolose senza 

spingerlo 

 Tecnica del "cuscinetto": posizionare un oggetto morbido tra sé e l’alunno per evitare contatti 

diretti in caso di attacchi improvvisi 

 Evacuazione protetta: accompagnare l’alunno verso uno spazio sicuro, evitando prese che 

potrebbero causare dolore o danni fisici 

 Allontanamento dei compagni di classe: predisporre un luogo vicino alla classe dove poter far 

defluire i compagni di classe 

 

Nota: Si tratta di tecniche che devono essere insegnate da istruttori certificati per garantirne 

l’applicazione corretta e conforme alla legge. 

 

 

SUGGERIMENTI PER LE LINEE GUIDA OPERATIVE DESTINATE AL PERSONALE 

Collaborazione e comunicazione 

 Pianificare strategie condivise con l’equipe scolastica, la famiglia ed eventuali specialisti 

 Utilizzate sistemi di comunicazione rapida (ad esempio campanelli o segnalazioni) per chiedere 

aiuto in situazioni critiche 

 

Protocolli di emergenza 

 Redigere piani specifici per la gestione di crisi acute, coinvolgendo anche personale di supporto 

 Definire ruoli chiari per ogni membro del personale, evitando interventi non cordinati 
 

Gestione del post-crisi 

 Garantire momenti di confronto per analizzare gli eventi critici e migliorare le strategie 

 Offrire supporto psicologico al personale coinvolto, se necessario 

 

Evitare il contatto diretto prolungato 

 Quando possibile, mantenere una distanza di sicurezza dall’alunno in momenti di agitazione 

 

Non isolarsi 

 Assicurarsi che ci siano altre persone nelle vicinanze durante episodi potenzialmente critici 



Documentare gli episodi 

 Registrare ogni evento in cui si è verificata una crisi, includendo il contesto, le azioni intraprese e i 

risultati raggiunti 

 

COLLABORAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE 

 Coinvolgere gli specialisti: chiedere l’intervento di neuropsichiatri o educatori specializzati per 

definire piani di intervento personalizzati 

 Sensibilizzare il personale e i compagni di classe: promuovere la comprensione delle difficoltà 

dell’alunno e un clima di inclusione 

 Coinvolgere il SPP nelle scelte di programmazione ed operative: le azioni previste hanno diretta 

connessione con la gestione della sicurezza e salute dei lavoratori  

 Organizzare simulazioni: esercitazioni periodiche per preparare il personale ad affrontare 

situazioni di crisi 

 

VIAGGI DI ISTRUZIONE E USCITE DIDATTICHE 

In preparazione di viaggi di istruzione e di uscite didattiche è opportuno ricorrere alla seguente check-

list per le valutazione del caso:  

 

Pianificazione preliminare  
Valutazione individuale dell’alunno  

o L’alunno è in grado di partecipare all’uscita/viaggio senza mettere a rischio se stesso o gli altri?  

o È stato consultato il team educativo (insegnanti, famiglia, specialisti) per valutare la partecipazione 

dell’alunno?  

o È stato predisposto un piano personalizzato di gestione dei comportamenti per la durata dell’attività?  

Rapporto alunno-personale  
o È garantita una supervisione adeguata? (ad esempio, rapporto 1:1 o 1:2 per alunni con elevato rischio 

di crisi)  

o È presente un insegnante di sostegno o un educatore qualificato?  

Autorizzazioni e comunicazioni  
o La famiglia è stata informata dei dettagli dell’attività e delle eventuali difficoltà che potrebbero 

sorgere?  

o È stata richiesta un’autorizzazione scritta per eventuali interventi di emergenza? 

 

Misure preventive 
Prima dell’uscita  
Preparazione dell’alunno  

o L’alunno è stato preparato all’attività (ad esempio, descrizione dell’itinerario, regole, situazioni 

specifiche)?  

o Sono stati utilizzati strumenti visivi o di comunicazione aumentativa, se necessari?  

Pianificazione delle attività  
o Le attività sono state adattate per evitare situazioni che potrebbero scatenare comportamenti 

problematici (ad esempio, eccessivo affollamento, tempi di attesa prolungati, ambienti rumorosi)?  

o Sono stati previsti momenti di pausa per rilassarsi?   

Durante l’uscita  
Organizzazione logistica  

o Sono state individuate aree sicure dove l’alunno può essere accompagnato in caso di crisi?  

o È stato previsto un piano di emergenza in caso di necessità (ad esempio, rientro anticipato, 

separazione temporanea dal gruppo)?  

 

 



Monitoraggio continuo 
o E’ stato predisposto un sistema di comunicazione rapida del personale (ad esempio, walkie-talkie, 

chat di gruppo)?  

o L’alunno è sempre sotto supervisione diretta? 

 

Gestione delle emergenze 
In caso di crisi durante l’attività  
De-escalation immediata:  

 Separare l’alunno in modo sicuro, lontano dal gruppo ma senza lasciarlo solo  

 Utilizzare tecniche di calma verbale:  

o "So che questa situazione è difficile, ma sono qui per aiutarti"  

o "Facciamo una pausa insieme e parliamo"  

Protezione del gruppo  

 Assicurarsi che il resto del gruppo venga allontanato da eventuali pericoli  

 Evitare l’intervento non necessario di altri membri del personale che potrebbe peggiorare la crisi  

Intervento fisico (se strettamente necessario)  

 Applicare le tecniche di contenimento fisico non violento apprese in formazione (ad esempio, 

accompagnamento laterale)  

 Proteggere l’alunno da possibili autolesionismi utilizzando barriere morbide o strumenti disponibili 

(es. uno zaino come cuscinetto) 

In caso di crisi durante un viaggio di più giorni  
Misure aggiuntive  

 Identificare una stanza o un’area dell’alloggio che possa fungere da spazio sicuro per l’alunno  

 Prevedere un accompagnatore che possa dedicarsi esclusivamente all’alunno in caso di necessità  

 Mantenere sempre una copia delle informazioni mediche e dei contatti di emergenza  

 Prevedere misure specifiche in caso di crisi notturne 

Gestione del rientro anticipato  

 Concordare con la famiglia un piano per il rientro anticipato, se necessario  

 Prevedere un accompagnatore aggiuntivo che possa gestire il rientro senza interrompere l’attività del 

resto del gruppo 

 

Adattamenti per fasce d’età  
Scuola dell’infanzia e primaria  

 Attività strutturate e brevi per evitare il sovraccarico emotivo  

 Supervisione costante con rapporto stretto insegnante-alunno  

 Tecniche di distrazione semplici (ad esempio, canzoni, giochi calmanti)  

Scuola secondaria di I grado  

 Maggiore autonomia, ma con momenti strutturati di controllo  

 Regole chiare e concordate prima dell’uscita  

 Pianificazione di pause regolari per ridurre lo stress  

Scuola secondaria di II grado  

 Coinvolgimento diretto dell’alunno nella pianificazione (ad esempio, scelta delle attività)  

 Comunicazione trasparente e feedback continuo sull’andamento dell’uscita  

 Maggiori misure di responsabilizzazione, compatibili con le capacità dell’alunno 

 

Strumenti utili  
Kit di emergenza comportamentale  

 Oggetti calmanti (ad esempio, palline antistress, cuffie antirumore)  

 Lista di contatti di emergenza  

 DPI discreti (ad esempio, guanti imbottiti)  



Scheda informativa per il personale  

 Breve descrizione delle necessità dell’alunno  

 Indicazioni per gestire eventuali episodi critici  

Protocollo condiviso  

 Documento operativo da distribuire a tutti gli accompagnatori, con ruoli e responsabilità chiari  

Torcia  

 In caso di crisi notturne 

 

 

SOMMINISTRAZIONE FARMACI A SCUOLA  
Gli Uffici scolastici regionali possono avere sottoscritto accordi o protocolli specifici con il SSN riguardanti 

la somministrazione di farmaci a scuola.  

In via generale, tuttavia, si raccomanda di verificare quanto riportato nella seguente check-list:  

Richiesta di somministrazione:  
o È pervenuta la richiesta scritta di somministrazione da parte dei genitori?  

o Tale richiesta è corredata da una prescrizione del medico curante che specifichi il tipo di farmaco, la 

posologia e le modalità di somministrazione?  

Formazione del personale:  
o È stata prevista un’apposita attività di formazione per il personale scolastico, finalizzata alla 

somministrazione di farmaci soprattutto in caso di emergenze?  

o Sono stati presi accordi con il medico curante o con altre équipe mediche affinché svolgano la 

suddetta formazione?  

o Si è tenuta traccia della formazione mediante la redazione di un verbale?  

o Si è organizzato il servizio in modo tale che tutto il personale che lavora con lo studente possa essere 

presente alla formazione?  

Conservazione del farmaco  
o Sono state impartite istruzioni riguardanti l’eventuale conservazione del farmaco a scuola?  

o Sono state impartite istruzioni e procedure riguardanti l’eventuale conservazione del farmaco durante 

uscite didattiche, visite e viaggi di istruzione?  

o Sono state stabilite procedure in merito al controllo della scadenza del farmaco?  

Registro della somministrazione:  
o È stato predisposto un registro delle somministrazioni effettuate documentando data, ora, tipo di 

farmaco e firma della persona che lo ha somministrato?  

Privacy e riservatezza:  
o È stato predisposto, in accordo con il DPO, un protocollo per la gestione delle informazioni relative 

alla salute degli studenti ai fini del rispetto della normativa sulla privacy?  

Situazioni di emergenza:  
o È stato predisposto un piano di azione con le procedure da effettuare per la somministrazione di 

farmaci in situazioni critiche?  

o Sono state svolte delle simulazioni di una situazione di emergenza in caso di somministrazione di 

farmaci? 


